
APPUNTI DI LETTERATURA SECENTESCA 

INEDITA O RARA 

XI. 

Quel culto sitnultaneo della poesia latina e dell'italinna clie si vide 
sul finire del quattro e nella prima metà del cinquecento nel i301iziai.io 
e nel Sannazaro, nel Rembo e nel19Ariosto, ne[ Castiglioi~e e iiet Molza, 
e in altri elegantjssimj, e che era indizio della duplice attrazione che 
essi risen~ivano vcrso due diversamente ilelle tradizioni di poesia d'atte, 
e talora del loro titubare se darsi risolutamente alf'una o all'altra ; quella 
simult:ineit& di culto, nel seicento, vien meno. Già in Torquato Tasso 
l'esercizio del versi ficare la tino ha piccolissima parte { i ) ;  ma addirittura 
non se n e  vede traccia nell'opera del Marino, n$ in  quella di tanti e 
tanti poeti del nuovo indirizzo. Riappare bensì presso il Filicaia, il Men- 
zini, lo  Schettini (2), e simili altri incolori o minori o meno significanti 
scrittori; iiia anche in costoro è un'abitudine o un'abilith, e non nasce 
dalla stessa radice che in quelli deI cinquecento. La modernitz~, quale 
che fosse allora nella sua forma particolare, dopo essersi ben nutrita di  
latino, aveva ottenuto il pieno trionfo. 11 versificare Iatjno si ritirava 
nelle classi delle sciiole di umanità. Cosicchè non sembra infondato per 
questa parte il lamento, che anche si ode allora, sulla decadenza della 
poesia latina, per colpa non degli ingegni ma dei tempi, che non ne vo- 
levano più sapere (3). 

( I )  Dclle poche liriche latine del Tasso un giudizio puh lcggcrsi in G. ELLIN- 
GER,' llalien und . der deutsche ITzrmanismus in der neulatcirtischen Lyrik (Ber- 
lin-leipzig, De Gruyter, 192g), p. 315. 

(2) Dei due primi !C composiziooi latine sono raccolte nei voll. IV e IX dei 
Carmina illvstt-it~m poetar-trn~ ifalot-ttvn. Quelle dello Schcttini sono in appcn- 
dice alle stie Poesie italiaile. 

(3). Per 'es. i l  bitontino J .  SILOS, h f t i ~ a  cnttictrlaris (Parisiis, 16.52), prcf.: 
a Rara avis, amice lector, quac latinis nuineris hac tempcstate in Pariiassum iii- 
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T44 APPUNTI DI LETTERATURA SECENTESCA IXEDITA O R A R A  

Cotitro di ciò, prir cl.ie stia il fatto clie di versi latini se iie con-iposero 
e stamparolio allora, stitisticamente parlando, quanti  o assai più che non  
nei secolo innanzi. &la si composero da chi e dove? Da preti, e segnata- 
mente da gesuiti, nci loro collesi e accarieinie e per le sacre cerinionie 
e funzioili a cui enino addetti. Di proposito coltivarono essi quella sortti 
di  prod~izione letteraria per fini pratici, pcr edificazione e propaganda, 
senz'alcuil effettivo motivo poetico ( I ) .  

3 due enormi volumi del Parnassirs .Societnti.~ Je.w (2), pttbblicati nel 
iij54, r:iccoIgono solo la ~ i rod«z i ano  fino ci quell'anno, e solo dei gesuiti 
(vi niancano, pe r  non cfir d'altro, i due papi poeti, Urbano Vi11 e Ales- 
sandro Vlf), e d i  quella stessa solo una parte. Ed 6 cotifermii del crirat- 
tare affatto pratico di siffazta vcrsificatoria la lieta soddisfazione con la 
quale cluci gesuiti (noti diversamente dai poeti praticisti di tutt i  i tempi 
e dai  « fiituristi » dei nostri) ne celcbravnno l'abbondanza e ainmiravano 
s6 medesimi come tali che erano riusciti in breve tratto a dar fuori 
tanta mzissa cli poesia a co i~ f ron to  della poca c rnd:i degli antichi e clas- 
sici autori. I1 vecchio Parilaso poteva considcr~rs i  una colli i~etta compa- 
ra to  elle alte iiiontagne, e anzi alle catene di montrigne che ora si spie- 
gav;ino alla vista.. (( Substituit -- si dice nella prefazione n quella rac- 
co1t:i - ve1 iin;i Socjetas Jesu (ut reliquos taceani, qiioruni inntimera, 
mque perpetua c11emori6 disnissima in  paesi moilumentn estant) c o  in- 
p i u r e s  pro ii n o n I i q uo, quem docta suspexit xntiquitas et Niitnen 
aliquod credidit: dedit una Societas t o  t orbi V i r g  i l i os, O v i d i  os, 
H o r n t i o s ,  S e n e c n s ,  M a r t i  a l es ,  ut difficile s i t  faurenm e tot uni 
decernere cum o m n e s mereantur: quando olirn facillirnum era? cuni 
'Vircilio au.c Flacco prirnirs suo i n  genere deferre, qui secundiirn non 

volet. hev i  profcctu vitium, non ingeniorutn aiit Phociclos sterilitas est. Abhor- 
rct ab C B  latinae rnaiestntis celsitudiiie iibicctioris quidern spiritus atclue inciolis 
.saeculiim, ac percgrinnc eiiis dictionis vim ac fwrtnas lonsc yulcherrimus, curn 
iictno satis teneat, riudit ac plautlit iicmo . . . D. 

( I )  Dei suoi cpigrrimmi dice i1 Marracci: a illud unum vcl mnximc curavi 
virulentuin nc religiosa pietate iiidignurn ne quid saperent, scd cuin lingua tu 111 

morum summam puritatcm, fnciiitati coniunctam: sch o lac  enirn scr ipsi et 
fcre i 11 sc ho1 a )) (FRANCISCI MARRACII Iucensis C congr. Cleric. Kc~ularium Ma- 
tris Dci, Epigranzn~atuin libri quinque, Lucca, 1652). 

( 2 )  Pa~*~rasstu Socicfafis Jeslt: /loc est, Poernata pntf-irtn Societntis, qitae 
i12 Be/gio, Gallia, Gernz n ,zia, Hispania, Italia, Polonia etc. vcl Iractei~trs 
.excztsa .sltnt, ve1 recetis eltrcltbrata 91 itnc yri~nlrnz eitirlg-njitrn. : stndiouc compti- 
si fa, accit1-ote recensita, e2 b t  aliqzrot clnsses divisa : qtlat-iim I.  coitti~tet 
Rpica, seit Het-oica. 11. Elegias. III. Lyt-ica. IV .  Epigrammata. V .  Comica 
et tfVngicn. V I .  Syntbolicn. VII .  Sj4tins, SCII  Mi.~ce l in~ iea .  0pn.s iam ditr de- 
sider-atirm, in  qrro I'ieZas cton Ingenio, ctair E)-itditioi~e ce,-tat Illcitnditas 
(Francofurti, iGjq): sono due fittissimi volumi in quuno a due coloniie, di pp. 
823 -1- 592. 
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'hnbuit i. E non solo questa consnpevolezza soddisfatta (che b poi delle 
più strane inconsapevolezze che sia dato osservare) fa ricordare i <( futu- 
~ i s t i  », ma altresì è dato ravvicinare naturaln-teilte, senza sforzo alcuno, 
quelle scuole e accitdernie aperte dai gesuiti e dagli altri 'preti, nelle 
quali si fabbricava poesia di lungo tnetraggio, alle cc scuole di poesia n 
che i boiscevici hanno ora aperte in Russia, e che, irridendo il granlo e 
.stentante passato, producono a getto continuo, su schetni di stupefacente 
.facilith e prolificità, poesia coniiinistica. 

La materia di quella versificatoria formava contrasto a quella della 
!poesia. umanistica (e n nche del li1 italiana e contemporanea), in massima 
.p:irte amorosa. I Cnrn~inn di Rlaffeo Btirberini, ossia di Urbano VIII, 
&iniziano col richiamo della poesia al pritnitivo decoro, respinta I'ispirn- 
zione erotica(!). 11 gesuitii padre Mascolo, celeberrimo mnestro nelle scuole 
di Napoli (z), combatteva « illctrn vulgi vei indocti ve1 irnprobi veterern 
opinionem, erroris potius quam vcritatis nixam fihris, ut  putet carmen, 
nisi a Vencre, vetustatem hnbere nullan~ D. L'altro sesuita, Orazio Tursel- 
Iino, -rimasto a lungo famoso pel trattato De pariiculis lntinne ordiio- 
.nis, quando - per ragioni d i  studio nella lingua latina doveva leggere 
.canti d'amore, i n  ispecie quelli di  Tibullo, si pettavn in  ginocchio e pre- 
.gava Dio di non farcli rrii~nccrre buoi~:i guardia afinchè il diavolo, per 
rnezzò di quell;~ lettura, non gli ferisse l'anima (3). I1 padre Lubrano (4), 
.accennatido al fondo lascivo che soleva essere negli epigrammi e nella 
poesia giocosa : Diabolron ornnnt ! (esclan~av~i). Il padre Alois descrive 
I'atto esemplare di un N pudico giovane N, che, ricevute da  una donna 
!lettere e versi amorosi, (t dulci rorantis succo n ,  tosto li di& alle fiamme, 
gridando: Quaeque Veniis mittit, Mulciber ore voret! » (5). Giuseppe 
'Battista, che per vaghezza letteraria scriveva poesie d'amore, narra in un 
.epigrainma che, nel veder ciò, ridet Amor  e si allegra ; ma, appreso poi 
.esso j c i i s  1uder.e meiris, abbassa lo strale gih preparato e piange, plorat 
dmor (6). . 

(1) Similmente Giovanni Ciampoli, d'accordo col Barbcrini, professava di 
:averla rotta con In tradizione erotica della poesia, e di assidcrsi i non fra le 
bluse c la Vanità, ma fra le Muse e la Pieti D, come dice Sforza Pallavicino 
nell'elogio che di lui scrisse. Si veda, a capo del volume delle sue Rime, il trat- 
tatello in versi e in dialogo: Poetica sacra. 

(2) 10. BAYTISTAE MASCULI neapolitani e Socierate Jesu Lyricoi-um sive Oda- 
rum libri XV (Napoli, 16.6). Di lui utia biografia con ritratto si vede, tra l'al- 
.tra, in Cn~sso, Elogi d'li~rontini leftel-ati (Napoli, 16661, I, 351-55. 

(3) ERYTI~RAEI Pi?iacoiheca altera (Colori. Ubiorum, 1643), p. 159. 
(4) Sitavilirdia Mrrsn~*unt ad Sebethi ripant. Epigr-ammatum libri X JA- 

conr LU~RANI C Societ. Jesu nesipoliiani (Napoli, r6go). 
(5) Centztr-ia epigrams~atltni R. P. PETRI ALOIS e societate Jesu (Lugduni, 

1635)~ p. I r 2. 

(6) Eplgl*ammatzi~t cetitlrl*in prima et sccrcl2dn (Napoli, 1659). a Legito sche- 
(dia haec animo lubeiiti (dice nella dedica alf~arcivcscovo d i  Tafnnto Caracciolo): 
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Altri ardori prendevana o si davano l'arin d i  prendere il posto degli, 
ardori profani: poemi e carmi di varia sorta a Cristo, alla Vergine, a; 
tutti i santi, e particoìnrmcnte ai recenti santi e beati gesuitici, e poi ai.* 
papi e vescovi e predicatori, e descrizioni di  atti del culto, e racconti di. 
miracoli, assai spesso, peggio che assurdi e puerili, stupidi. Non era gii,. 
cotesta, ispirazione religiosa, delIa quale non si avverte pur l'alito in 
quegli scrittori, ma riferimento e adesione alla chiesa, alla sagrestia, agli, 
altarinì, agli apparati, alle statue e altre inimagini, tra cui quella versi- 
ficatoria sorgeva, come si è detto, per ragioni pratiche. Anni addietro un 
delegato di pubblica sicurezza mi condusse un suo figliuolo, che dava. 
segni di poesia; e, avendogli io domandato che cosa avesse scritto, il pa- 
dre mi rispose con orgoglio (mentre il giovinetto modestamente avval-. 
lava gli occhi): « un'ode in lode 'deli'illustrissirno sig. Questore, un so-. 
netto per il commissario di Chiaia ecc. D, - Come quel giovane poeta 
si conformava agli uomini della polizia, che erano il suo ambiente spi- 
rituale, cosi i gesuiti C gli altri ecclesins~ici del seicento al loro. La spinta:. 
a scrivere veniva dalle cose e dall'esterno, e non e x  intittzo corde, nel 
quale non si guardava punto e, forse, se vi si fosse guardato si sarebbe.; 
trovata l'aridi t i .  . 

Ma quel giovane poeta, pur celebrando i semidei del singolare suo. 
pantheon, non foggiava invettive ed epigrammi contro i poveri diavoli 
che i questurini ammanettavano e coi~ducevai~o in  carcere: lacidove tema 
prediletto cii quei versificatori sono le invettive e gli epigrammi contro- 
gli eretici. E con quali sentimenti, e con quali immagini, e con quali 
parole! rd I n  Cnlvinum I~neretictlm stigmnticurn, cirius hrrnzero ad infa- 
minm nota lilitrnz refcrens est inustn )i, cioè contro un calvinista che il  
carnefice aveva bollato sulla spalla col ferro rovente; I n  haereiictrnz turpi: 
calvitic deformaitrm, cioè che aveva il doppio torto, a quanto sembra, rli 
essere eretico e calvo; In feutonem haereiicurn ~itzolenium, ecc., sono. 
titoli di alcuni epigrarnmi del padre Alois (t). I n  Mnrtinunz Lurherunz.. 
Stcrcornritrrn exorcisten, qtri in Tetnpli Sacrario, Energurnenam libe- 
raiztrus, a walo getlio multntus, alvi proflitvio taninnz non periil, se tie 
intitola un altro del padre Lubrano (2), che termina pulitamente: <! Ster-. 
cuiii poierit sumtnus jam Jlmneur ad aranz Ferre  Cloacinae rnascirla* 
thur'z Deae I>. I1 padre SyIos copre di vituperii Elisabetta dlI?ghilterra, 
t( virgo tentrs nontine, nec uni conirrgi, virginca pellex, ntlprn 1, etc.; e la 
madre d i  lei, « Thnide docta mngìs n, incestuosa col padre e col fratello. 
Si narra che colui che dovè mettere a morte la povera Anna o Nanny 
Boleyn non potè, avvinto dalla dolcezza dello sguardo di lei, levare e-  

nihil enim redoIeiit, quod Vestac sacerdoti ve1 ipso abstante Catone legi noil; 
possi t n. 

( I )  Cenfziria cit., pp. '19, i28, 131. 
(2) Suavilrtdia ~ i t r ,  VI!, 42. 
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vibrare la spada prima che, con industria, non le ebbe fritto volgere 
gli occhi aItrove. Ma il poeta cattolico non sarebbe stato mai scosso da 
simili commozioni, e, per suo conto, pecgior carnefice deI carnefice, gio- 
cherella ferocemente su quella spada, Ia quale (egli dice), nel vibrare il 
colpo, fischier8 e si applaudirk da sè tiledesima : 

Improba, clas tnndem iugulum, volucrisque securis 
sibilct, et plaudet, durn ferit, ipsa cibi; 

e, rifiutando un fiore funereo alIa misera satma di quella che pur era 
stata una creatura umana, lancia nuova turpitudine: 

Nec vioIas habeat toties violata... ( I ) .  

Eranrr duri di cuore e grossolaili, cotesti preti cattolici, quali che 
fossero le loro virtù ecclesiasriche; e non unicamente per fanatismo re- 
ligioso, illa proprio per Ia ragione che dice messer Ludovico quando, 
accennando alla loro vita senza donna e senza figli, senza gioie e dolori 
e affetti d i  famigIia, ne deduce che quinci avvien che i preti (C sono SI 
ingorda e si crude1 canaglia ». Accadde una volta che due gentiluomini 
napoletani stessero per sbudellarsi i11 duello, quando una povera don- 
netta, .una meretrice di postribolo, s'interpose e riusci, col suo Z3uon 
cuore, a impedire la strage e a rappaciarli. Gesù, che non disdegnava le 
peccatrici, l'avrebbe guardata benigno e additata a vergogna dei farisei; 
ma il Lubrano Ie dedica questo gentile epigrarnma: 

Quod nec sancta Thcinis, pietas nec coiiscia recti, 
nec potuit summi Nui~i inis  urna miiiax, 

indixisse ociiis metamque rnodurnque duello, 
proh pudor! ausa olim est focmina prostibuli. 

insanos minus At lophylos, I,ucitie, fatebor: 
porca quibus satlxii foedera, caesn tamen! (2). 

Ma faccianio pur la sua parte, in coteste sconcezze, alla smania di riu- 
scire concettosi e arguti a ogni patto. 

In cambio delle cose dell'amore, era lecito discorrere con innocente 
voluttà delle frutta e di altri cibi, e delle bevande che allora venivano 
in uso, come il  caffè e iI cioccolatte; e, con ipocrita moralità, dipingere 
gli allettamenti femminili, specialmente valendosi, qui come nella poesia 
in volgare e nella pittura, della figura della Maddalena, la quale era co- 
stretta a prestarsi all'uopo: quella Maddalena che nei leggendarii dei tre- 
centisti era fatta gran castellana, figlia di un valoroso barone, moglie di 
san Giovanni Battista, e che il buon Cavalca procurava di dimostrare col- 
pevole non d'altro che di  acconciamenti e di vanità, e che, anche quando 
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veniva da essi rappresentata .nei suoi amori, era pur tanto gentile. Papa 
Urbano VI11 s'indugiava per sua parte sulle illecebri della peccatrice: 

Innixa pennis versicoloribus, 
bombgce fulgens divite, 
molles rcvincia floribus 
crincs, procaci fronte, lubricoquc 
adspicc vultu, facilique duicis 
plexu loquclae cordibus irnperat 
mortalium : quos ditm beate creditur 
interimit suavi prnebens sub lacte venenum... (I).  

L'allegorizzazione della sposa dei Cnntico dei cnntici permetteva al- 
tred gradita licenza di immagini, come questa variazione sul I( memores 
uberum tuorum n : 

Velie meas, mi sponse, canis te  sugere mammas: 
sic quae sponsa fui, iam tibi rnater ero. 

Ipsa ttias etiam metiiini me sugere mammas: 
sic qui sponsus eras, tunc mihi rnater cras. 

Ambo 'itcrum bibimus de tnatnma saepiits una: 
sic soror ipsa tibi, tu mihi frattr crras (2). 

Frequente in questi poeti in latino, come nei contemporanei in  italiano, 
è il ricordo della malattia del secolo, della malattia di cui si parlava e 
scriveva e versificava, che non era I'etisja, come nell'eth romantica, ma 
la podsigra, propria della gente ben pasciuta e dalla vita sedentaria, la 
podagra che disdegna le capanne e frequenta le corti, secondo il detto 
d i  uno di quei poeti, il qiiaie passava a rassegna tutti gli eroi, a comin- 
ciare da Bellerofonte e da Achille, che soffersero nei piedi (3). Maffeo 
Barberini rivolgeva una saffica a Clemente VIII, in fevamen Podagrae, 
di cui quel papa pativa: 

Gliscit in nervis doIor, et per artus 
jgneus serpit vapor: affer acgro 
dulce leniinen: rege tu canenii 

Picri vocern (4) ... 

(I) Fdiz. cit. più oltre, p, 67. 
(2) 1': tra i Curmtna rlcl Sarbievio (v. più oltre), epigr. ro. 
(3) Sylvae ~.eviviscentes poeticae ttrventlttis voltrptofes LAURENTII VETUSTI 

intcr Gelatos L'Illustrato (Bologna, 1691), pp. 47-8: In Podagi-nm. Lascio di ri- 
cordare Ic rime sulla podagra del Battista e di altri, e ciò che di quel malanno 
dice i1 Pallavicino nell'Ar.te della pe~.fe;io~le cristiana (Venezia, 1683), pp. 21, 

31, 126; etc. 
(4) Cito dal17ediz. ~ ~ A P H A E I  S. R. E. Card. EARRERINI, nunc URBANI PP. VI i i 

Poemata (Roma, I 637). 
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Anche i inodelli cangiarono, dai poeti umnnisti ai barocchisti latini: 
non piU Virgilio, Catullo, Tibullo, ma Sei~eca e Marziale e Clriudiano,.~ 
assaissimo bensl Orazio, ma non per la sua arte squisita, sibbene per 
quello ch'era in lui d'intellettualistico e di congegnato. Oraziani furono 
i due papi poeti, il primo dei quali metteva in  quella forma i salmi e 
gl'inni della Chiesa (T), e il secondo si compiaceva soprattutto nelle epi- 
stole (2); oraziano il ricordato padre Mnscolo, che compose quindici libri 
di odi e cantò a questo modo sant' Ignazio: 

Jnm bellicosutii machina Cantabrum 
deiecit, et vi percutit ignea, 

ictuque fatali coducus 
mente nova meliora versar. 

Sic Pallas acri pectore derurnet 
furorquc t a n d e ~ i ~  dcsinit impctus 

insanientis; parce, Pallas, 
parce gravi mctuende ferro, 

gradive; tabo sal Rhodaous rubet, 
sat proeliorum ; sat mage nobiles 

cantare pugilas, et fugatum 
Marte novo sub t iwrna Ditem. .. (3). 

Oraziano il polacco Sarbievio (rjgj-1640)~ che fu alla corte di Ur- 
bano VIII (q); oraziano il Gibbes, oriundo inglese, di nascita francese, 

(3) Dei carmi del Barbcrini preparava un commeiito il Campanella (cfr. AMA- 
BILE, Fra Tonttnaso Cantpaneiln ne' castelli di rVapofi, in f<oma e in Parigi, 
I, 314-5, e passim): ne pubblicò un commento l'altro napoletano G. C. Capaccio, 
In odas Urbani VI11 notne (Neap., 1633). A ~ ~ c ~ r ~ i i e l  scttccetito er;ii.io ristampati 
con note in Osforci: Poeinntn praemissis qiribnsdnrrz de vita atrctoris et anno- 
tatiunibtis adiectis, edidir Sosephus Browii, A. M. Coll. Rcgin. Oxon. (Oxonii, 
e typographeo Clarendoniano, 1726). 

(2) PH~LOA~ATHK N l r p e  (Coioiliae Ubiorutn, 7645; ristamp. a Parigi nei 1656). 
1.e pubblicò uii canonico Filrstcriberg di Treviri, che aveva conosciuto Fabio 
Chigi inviato per la pace di Vcstfalia, e non vi mise i l  noine ciell'~urorc, che 
era stato accusato presso i l  pipa Jiitiocenzo X per avere scritto versi. Ma egli 
non sapriea astcnersene. V. tra quei componimenti il n. IV, a u n  irditorc della 
Sacra Rota che, faccitdogli lo srcsso divieto, lo Aveva invitato alla sua villa: 

Mox iibi Carpciiscs curru vcctahar ad hortos, 
iniussu qiiotics \7ersus in ore fuit! 

Dum plnte;is, circiim niuros, viridesqiie tnpetas 
spectabarn, Musis coiisitus hortus erat : 

dum vario placidum scaiidebam tramite clivum, 
hìc milii P~rriassus, hic niilii Pitidus erat!... 

(3) Od., x, 3. 
(4) Cito dufl'ediz. MATTIIIAE CASIMIRI SARBIEVXI Carrni~ta (Argcntorati, 1803). 

Ncll'oda 19 del libro IV celebra i poeti latini della corte romana, Reiicj, GaI- 
lucci, Donato, Stcfonio, Guiiijgi, Petincò, Godefrido. 
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che anche viveva dia corte di Roma (i). 11 metro e lo stile tibulliano si 
trovano qualche volta adoperati per elegie sacre, come nel Rogato, che 
lamenta a quel modo la morte di Cristo, i martiri gesuiti nella lontana 
Asia, e il fratello missionario che tendeva le vele alle Indie: 

Tune igitur nostro de littore solvere proram 
certris es, ct ventis Indica regna seqiii? 

Nec te noster nmor, nec te mea vita morantur, 
nec pluviac cordis te retinentis aquae? ... (2). 

Gli endecasillabi catulliani sono affatto estenuati, e il passero di Lesbia 
sicompare soltanto, mutata classe zoologica, in qualche componimento 
per leggiadra cagnetta o cagnolino. 

C'è, in  tutta questa farragine, da raccogliere alcun fiore di schietta 
poesia? Ho letto o scorso buon numero di questi volumi e non ho in- 
contralo tale fortuna (3). 11 che non vuol dire che, allora, e nel circo10 
in cui nascevano, non piacessero e, talvotta, veramente commovessero. 
11 trageda gesuita, il padre 4Bernardino Stefonio (41, come racconta il Pal- 
lavicino, u nel comporre si commoveva a somiglianza d'invasato n, e, 
quando sulle scene del Collegio romano, alle recite del suo Crispus e 
della sua Plnvin, (C gli irati personaggi tenevano sfoderato il pugnale sul 
collo dei malvagi discoperti, il popolo di buon senno gridava contro di 
loro: - Dagli ! D6gIi ! 1) (5). Ma saggiamente l'autore, nel mettere a stampa 
il Crispzis, ricorriando cotesti delirii e le lagrime degli spettatori, osser- 
vava: « Lacrgma nihil facilius exprimitur, nihil citius arescit n (6). I1 Cri- 
spus è un' iiilitazionc deIl'lppolito o piuttosto della Fedra, i n  cui, tra 
l'altro, per non far comparire donne sulla scena, il meglio dell'azione 
non è rappresentato ima narrato. Fausta, la nuova Fedra, ha nella sua 
stanza un Iwsto in  avorio del figliastro ed eroe, del quale si è innamo- 
rata. Un vecchio dice agli spettatori quel che gli è capit:ito di vedere: 

(i) Cs?.rnifilriiz Jacoisr Ar.nn~1 Gi.nnnssrr Poetae laureati Caesarei Purs  Ly- 
laica ad exc>nplant Q. IToratSi Flacci qtlnm proxi?ne concinnatn (Roma, 1668); 
c si veda l a  prcft~ziolie che conferma e spiega l'intento. 

(2) Elegiarz(nt libri I I I I  BARTIIOLO~IAEI ROGATI Stabicnsis e Soc. Jcsu (Ro- 
rnn, 164~). Di tutto qucsto orazianismo secentcsco nulla dice G. Cuwcxo, Q. Ora- 
;io Flncco stitdiafo ili Italia dal secolo X I I I  al XVIII  (Catania, 1913). 

( 3 )  Restringo il discorso all' Italia, perchè fuori d'Italia si hanno, per es., i 
Carnriila di Ugo Grozio, 

(4) Una biografia di lui è in ERYTHRAEI Pinac. I ;  nella tertia, p. 82, si ri- 
ynrla di lui c del siio condisccyolo, poeta epico della Colo?nbiade, Giulio Ce- 
snre Stella. 

(3) S. P 4 ~ ~ ~ ~ v s c i ~ o ,  Del bene, 1. I ,  27; 111, 50 (cd. di Venezia, 1698, pp. 
64, 308). 

(6) Crispzis tragoedia BEDNARDINI STEPHONII. e Societate Jesu (Romae, apud 
Carolum Vulceitiuii~, IGOI) . v. anche Fìni~ia tragoedia . . . posthuma nunc tan- 
dem prodit (Ro~nae, ayud haeredelil Bartholomaei Zarinetti, 162r). 
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Et ilunc silenti plexiies ebori rosas 
opifex coro1 l ae nectit et caste oscuIa 
iterata libat, matris ut sensus probes. 
Nunc lenta fila ducit ec clamydes acu 
insignit aureas, ipse quas vicror gerat, 

' Haec jnter aliqua carinen e coetu ititegrans 
pedissequarurn teinperat plectro inodos, 
ilumerosque frangens voce bellantem vocar. 
Ignem rnedullis interim Augusta intirnis 
altumque sensum Matris aff'cctae trahit (t).,. 

I1 meglio di questa produzioiie latina i? forse nella molta descrittiva 
.che vi s' incontra. l I Pulcarelli ( 2 ) .  particolareggia in una lunga elegia a 
un amico che villeggiava a Massa Ie delizie della orticultura, detla cac- 
.cia, della pesca sorrentina (3). Con la medesima virtuosità, ritrae le va- 
riopiilte figurine di cera, che ha avute in dono, di Gesù: 

Irradiant variis picti fulgoribus orbes, 
quos inaiius Idaea daedala pinxit acu. 

I-lis aui-o inurex, his muricc cingitur aurum, 
et  variat gratas mutua flamina vices. 

Cingitur hic ostro et fcrrugiiie fuscus Ibera; 
circuit liunc rutilo fiinbria picta croco. 

IIic ininio fibras et vcrtniculis nrgenteis 
distinctus vario discolor igne micat. 

iiis riget ct iiodis crispatur inolliter aureis 
nexa per intortos flcxilis ora sinus: 

quaiis ugit sese er sii~uosis flexibus ansuis 
torquet in undivagain lubrica terga fugain. 

His varium triylex discrimiiicit ora c.otuii.icn, 
et triplici serpit scricus anguc labor. 

Oinnibus intesto inicai: astruai sutile in  auro: 
ainbigeres, csset pyxis an illu poius? ... (4). 

'Nel De rtizrre capto passa a rassegna tutt i  i danni che un topo ha fatto 
.ai suoi libri C alle sue carte, e persino alla sua stessa persona rnenrre 
pregava inginoccl~iato, finclie egli si risolse a costruire una trappola: 

Coiiiposui curvam iaevi super asserc tcstain, 
altius ut  ptirvo virniile fulta cubct; 

{i) A t t o ' l f ,  I. 
{n) LORSI;INTII PULCIIARELLI a Massa Lubrci~si e Socictate Jcsu Carminztrn 

.libri quiizqire (Bologna, iGjt: 1.a ediz., Napoli, 16x8). SuIl'autore R. FILAN~IERK 
ur CANDIDA, Storia di Jlassa Lztbl-~nsc (Napoli, xgro), p. 463. hlorì nel 1610 a 
41 anno. Anche del fratello di  lui, Paolo, si ha un volume di  Cm-~nina (Na- 
,poli, 1586). 

(3) Op. cit., cl. XI. 
(4) El, V. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 28, 1930.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



1 5 2  APPUNTI DI I.ETTERATURA SECENTESCA INEDITA O RARA 

sic tamen, tit Icnto vimcn dccumbere tactu 
possir, et hoc itidem, testa cadente, cadat; 

quac sublati suuIn diini prona recumbit in alveum, 
ingresstim tacici muris aperta manct. 

Casura striii tur fhlIax testudine tectum, 
nec patitur longas prornpta ruina rnoms. 

Esca subest aiit nux  aut fumicius igne recenti 
caseus: 'tiiinc vinctum vimine viincn Iiabet: 

vimen ut a tactu simul hoc, simul illud eorlein 
corruat, et testae casus utrumque premat. 

Ed ecco il topo che è incappato nella tagliuola:. 

Mus ubi se de parvo concluaum carccris alveo 
sentit ct effugi ianua nuila patet, 

pressus agit .secc et iuctut~iine versat inani : ' 

non fuga tetitatis saltibus ulla datur. 
. Testa vagans circuin titque assultibus acta subactis 

undique succusso foniicis orbe sonat, 
Iuctantemrlue Eeram non eluctabilis arcet, 

et premit cxiliens pulsa, rcpuisa caput. 
Praedu lntens vanos coeco rotat impete saltus, 

et furiis rnbidos impficat acta pedes, 
dumquc pctit repetitque insano vertice tectum, 

nititur i n  vanam pressa, repressa fusam (I). 

Con la stessa minuzia il Pulcarelli descrive Ia tosse e la tisi delle- 
quali egli era affetto e di cui morì ancor giovane, e tutti  i rimedii va- 
namente adoperati (2). 

Tra le odi del padre Cappella ce n'; una,  Aquilne in nstos experi-, 
inentum, sull'educazione chc si dava dai  gesuiti nel loro Collegio dei 
nobili alla gioventù napoletana, dalla qriale era uscito quell'Antonio Ca- 
rafa che allora guidava le armi e i carnefici imperiali i n  Ungheria. Ve-. 
deteIi, quei giovinetti, ai  loro  esercizii e giuochi, che sono preparazione 
cavalleresca e guerriera, soinministrnto dai buoni padri : 

Quam bene parviis eques fictn proludit arena, 
et Ferri mcditatur in nrces, 

scu gladiuin in specie111 simulato Mirte coruscat, 
ac irasci discit in  liostes, 

seu iuvnr in ciypcis abicgnas scandcrc tiirres, 
innocuas au t xiii tterc H~minas, 

sive retorquei~dis alternurn ludiitit Iiastis, 
corda rnpit galeata votuptas, 

et spectatrices fausla cum voce coronae 
cotitendunt atto1 lcre plausus : 

( I )  El. VIIi. 
(2) El. IX. 
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assultu seu vincit equum qui  prostat in aula, 
c t  manibus se vertit in orbem, 

seu pedes canarias g~udct mutare choreas, 
tripudiutn scu ducerc Maurum, 

advcna qui spectat terctis stupet iiidolis ausum, 
quaeqiie viro majora miiìatur... ( l ) .  

Fu alora assai gustato i1 poemetto del padre Ton-imaso Strozza sul 
cioccolatte (z), di cui si può intendere Ia qualità da questi versi, descri- 
venti I'atto di raccogliere e versare quella polvere netl'acqua bollente: 

Iilterea facili Cocolatem scindere ferro, 
dives ab occiduo rnittit queIn Mexicus orbe, 

- aggrcdior: strata surgunt praeseginina cliarta 
in curnulum, cuinuioque rnodum levis uncia ponit. 
Quiii et sacchareatn decisa in Ci-ugmine rnetnin 
comrninuo, curnutusquc pari mihi pondere surgit. 
Mixtaquc stat iusto sirnul, uncia et uncici metro. 
Vix opus expedio, mumat simul unda, susurroque 
advocat ipsa suos libamina dulcia in aestus; 
haud mora, fumiferos pretiosa obsoniu iacto 
in latices, digito relegens vestigia, si qua  
uda vaporato servat sibi chartula funio. .. 

Ma il'capolavoro del genere è certamente il Jesns pzrer del padre 
Leva (3), l'eroicomica scimunitriggine del padre Ceva », come una voIta 
la definì il Carducci (4): poema che s'apre con la scena delle donne che 
lavano i panni alla fontana, le amiche di Maria, al giungere dali' Egitto 
del camelliere che apporta notizie dei profughi e porge a quelle donne 
i doni che la Vergine madre gli ha affidato per loro: 

Huic illa intcxtum velaincn miscrat, i l l i  
Nilincain zonain ; meinor, cera dc candida eburnurn 
addiderat dono pupum curn crinilus aurcis, 
vellare compositum niveo et de vellcre eodern 
caiididiorein ebore et egenis adiuiixcrnt agiium... 

Alle insistenti domande onde quelle lo assaltano, il carnelliere chiede i111 

moiliento di respiro per dissetarsi, secca cotii'ha la gola per la polvere 

( I )  PROSPERI CAPPELLAE Aversani Soc. Jes. Odarum libri VT et Epod. I 
(Napoli, 1682), 11, i 2. 

(2) lie rne~ttis potu seti de cocolatis opijcio (Napoli, 1689; nella raccolta 
dei Poernuta). Cfr. iiitorno ad esso LCBRANO, Szraviludia, VIII, 47, e le iiote del 
REDI al Bacco in Tosca~ra. 

(3) Jeszts ptrel*, poeinn TH. CEVAB SOC. J ~ S U  (Medjolani, typis Caroli Antoilii 
Malatestne, 1690). 

( 4 )  Opere, 1, 183. 
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del lungo cammino. Non si può negare che quella bevuta sia icastica- 
mente ritratta : 

Sic ait, appositoque mero, u t  geiis prisca solebat, 
impievit pateram, manibusque utrinque preheiisam 
(quod felix, socii, fausturnque sit omnibus) hausi t, 
bisque interrtipit sinceris laudibus Itaustum, 
inversaque manu barbam atque ora hispida tersit. 

E poi narra e della fuga i n  Ecitto e dei prodigi che l'accompagnarono, 
di un albero che partorl e versò frutti ai viandanti, e del bambino quanto 
sia bello e caro; e, soddisfatta a questo modo l'ardente curiositk e an- 
nunziato il prossimo ritorno della santa famiglia, il camelliere rivisita i 
suoi luoghi e assiste n una rustica festa nuziale, con la mensa apparec- 
chiata : 

Mensa ibi structa ingens sul> opaco tegmine lauri, 
jmpositaequc super lances, metretaque nigro 
stannea plena mero, et similis Phario obelisco 
caseus in medio atque anates, fumailtiaque exta, 
cont?ivacque boni circum, puerique, operaeque, 
rnessoresqiie, viri, nupiae, innuptaeque puellae, 

Seguono gi~iochi, gare, scherzi, bizze di ragazze ingelosite; quando ai 
ragazzi, arrampicatisi sopra un albero a strappare u n  nido d'usi~nuoli, 
appaio110 i n  lontananza, ed essi ne danno il grido, Maria, Giuseppe e Gesh. 
Dcl loro viaggio sono narrati gl'incidenti, e, tra l'altro, come gli angeli, 
scendendo dal cielo, apprestassero u n  buon pranzo nel folto di una selva 
selvaggia : 

Hic fluvii Iiaud procul a ripa, sub colle virenti, 
bisdenì alati iuvcnes, nemus intcr opacum, 
fiorifertiiii mcnsam secreta in valle pararant 
Partbcnidi ct Nato: opportunaque tempora nacti 
ruinoruin e latcbris, laeto clatilorc, rcpente 
crupere. Dolos timuit deprensa viatrix 
exrcmplo: risit coolcstis Pupulus: ipse 
irnprovisum epulum, senior, distentaque in Iierbis 
candida lina stupes. Circt~infusi undique ephebi, 
pars oncre intentis longo relevare parentem, 
quad~upcdis pars frnena manu preiisarc fugucis: 
sarcinalas sciavarc alii : nii tiscima virgo . 

officiosa queri, . . . ut riti ministri 
dnnt manibus lyinphas! alii tnaiitilia tonsis 
c~pediunt villis: alii ccrealia liba, 
iiiaras o!easque ferunt. Magiio prius ulma Parenti 
attollcns oculos, purasque ad sydem palmas 
libabat Regina dapes; quos ordine pulcliro, 
in nivco alabastritc, inspersis amaranthis 
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dcsuper, cffusisque crocis et amariaco odoro, 
imponunt famuli, iac prcssurn, cerea yrrina, 
ct mille, atque suis adopertas frondibus uvas... 

Sarebbe superfluo continuare a esporre la tela del racconto e a tra- 
ascrivere brani, come la curiosa digressione che k nel libro VI su Dante, 
il quale, dopo aver percorso i tre regni, no11 sarebbe tornato subito i n  
patria, ma, condotto da Reatrice, avrebbe visitato il Paradiso terrestre, 
e di là riportato a Firenze alcuni sarmenti di buone viti che producono 
vino doIcissimo, e una carta coli la pianta di quel ciardino creato da 
Dio, che poi servi ai Medici per mode110 della loro villa di Pratolino, e 
.ad altri per quelle delle isole Borromee e simiglianti luoghi di delizie. 

Piuttosto; ini si consenta una riflessione. Si è tanto sottiIizzato sul- 
d'originalità e su~1'ultramodernità dei poemetti latini del Pascoli: or chi 
.non sente che essi, Thnllusn, Przedngogium, Ponzponia Grnecilza e gli 
.altri (e anche i poemetti italiani), si legano strettamente a cotesta poesia 
descrittiva latina del seicento, e delle scuole dei gesuiti e degli altri col- 
legi di preti? Certo, quello che nel Ceva era proposito di edificazione 
.devota e pinzochera, nel Pascoli è sentimentaIismo lacrimoso; e il Pa- 
.scoli giunge a tali spasimanti raffinamenti nel rendere le sensazioni (si 
ricordi il Jugurthn), a cui non pensava il gesuita, e altresì il Pascoli 
adopera diverso e pih nobile impristo di latino ed è assai più fine nei 
parrticolari. Ma il processo artistico si mostra sostanzialmente il medesiino 
in  entrambi, e in entrambi minutamente descrittivo e insieme leziosa. È 
,probabile che il Pascoli, ilell'ideare e comporre quelle opere, non tanto 
.operasse sotto l'eficacia del sentimento e detl'arte moderna quanto sotto 
i ricordi e la tradizione di qualche seininurio di Romagna e di qualche 
vecchio latinista di colà. 

Sul cadere del secolo, la versificatorin latina si fece sempre piU sa- 
tirica e djdascalica. Alle rare i* satire » della prima metà dei secolo (quali 
sono quelle cii Nicolò Villani ( I ) ) ,  seguono le tnolte satire di Federico 
Nomi (2), e poi del Settano o S e r p r d i  che fosse (3). E si accaicai~o i poemi 
didascalici: lo stesso Ceva compose la Philosoplzin t~ovonniigr~n (1704); il  
padre Rodolfo Acquaviva, il Dc snnguinis rransfusione (1687); i1 Rogacci, - 
1'Euthitt?irt (1690); e jl ilapoletano gesuita Giannattasio un'intera biblio- 
teca di poemi diduscaiici : Piscnforia er Nnutic,? ( i  689, ITaliettticca (r63g), 

( I )  Sono ristampate i n  Cat-mina ill. pod .  ital., Xf, 186-213. 
(a) Libei4 Saty?-at-um sexiiecint FREDE~~ICI NOMI, Ariglariensis, Presbyteri, 

Arguti inter Concordes Acadetnici Inceilsati (Lugduni in Batnvis, apud Jordailurn 
Lychemans, 1703). 

(31 La prima raccoltina d i  esse, che non vedo notata dai bibliografi, da 
me posseduta : Q. SECTANI Snfyrne nunc yrimurn in Iiicem editae, apud Trifo- 
nem Bibliopolcim, 1696 (I1 Brunet pone come la più antica un'edizione del 1698). 
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Nazi~nnchior~rin (1697), Bellicorutn (r61)9), oltre opere storiclie e opere. 
amerie in prosa (I ) .  

Ma col Giannattasio, rilorto nel r7i j, si entra nel nuovo secolo, nel 
qua l e  e nel sesuenre e nel nostro altri potrà, se gli piacerà, seguire le 
sorti della poesia latina. Ai giorni nostri, uno dei centri, se non di pro- 
duzione, di promoyimento e di giudicamento di essa, è l'Olanda, che 
ebbe la sua grande fioritura i n  quel genere nel seicento, per l'esempio e 
la scuola di Giuseppe Scatjgero, figlio di un italiano (2). 

( I )  Nel primo dei Bellfcomm libri X ,  dopo la dcdicatoria al principe d i  
Castiglione Tommaso dtAquino, e un accenno all~arciduca Giuseppe d'Austria, 
invoca camc guida sant71gnazio di Loyola, ricordaiido di lui la vita rnilitarc: 

Ducere tti  Vatem poteris per devia, pergere 
ambagcs belli varias, perque ardua Martis 
niuriera, qiisndocluidetri diix acer Iberica quondniii 
praelia conntns virtute, animoque virili, 
tion irnum pulso rctitlisti ex hoste troplineum. 
Qiiare age, si sunt Airstriadse tibi tiiaxima cura, 
tn Msrs, dive, tiibait~, tu bellica tytiipana pulsa; 
instinc tuque acics, coofer tu c i~naque sigiiis, 
t11 dictis accende anin~os et praclia misce; 
nrduus iriqac Scytbns Zissurge, Niiririosquc rebcltcc, 
atque tuos sacro Aiisiriadss dignare triumptio. 

(2) IJella poesia latina del seicento tiiagri cenni deite il TIRA~OSCI-ir (ed. Bet- 
toni, IV, j70-74); ma su copiose e diligenti Iistturc e con largliczra di  esposi- 
zioiic ne discorse il SALFI, nct cap. X1V della sua storia letteraria del seicento 
(Hist .  liii6r. d'ltalie, XIV, 200-337): unica trattazione clie finora si abbiti del- 
l'atgomeiito. Mance cii quella produzione italiana (che fu rnolto Iétta e spesso 
ristampata fuori d71talia) una bibliogmfia: io ne ho messo insieinc una raccol- 
tiiia, nella quale sono parecchi volumi clie tioti ho avuto luogo a citare i11 qiie- 
sto breve scritto. Uno studio sullit poesia latina cattolica di  Richard Crashaw è 
in M. Pw~z, Secentismo e nznt*ittisr~ro i i l  I?tgTtilter.ra (Firenze, 1925). AncIie sulla 
prosa Intiiia invalsa nei seicento, e sulle sue vnric forme, sarebbero da fare al- 
curie osservazioni. Si veda, intanto, quel che dell'influsso della prosu i l i  Giusto 
I,ipsio, dello r stilc lipsiano », è detto in ERYTHRABI P i i ~ a ~ o t l ~ z c ~ f  I I J  (Col. Ub., 
'64% PP* 2-3- 
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